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Posti di blocco e sacchetti di sabbia.
A Douma, sobborgo di Damasco, le
forze di sicurezza rafforzano i con-
trolli, spuntando nomi da una lista
di ricercati. «La sicurezza è così
stretta che nemmeno gli uccelli rie-
scono ad entrare». Sei carri armati
sono entrati a Latakia, dove i milita-
ri hanno aperto il fuoco sui manife-
stanti. Nuovi blindati sono arrivati
anche a Daraa, chiusa in un assedio
soffocante, senz’acqua né luce: le
strade sono pattugliate, i cecchini -
secondo una testimonianza raccol-
ta da Amnesty - sparano sui feriti e
su quanti cercano di soccorrerli.
Nemmeno i morti hanno pace, i ci-
miteri sono sotto tiro.

Tank e cecchini, il regime si pre-
para così al venerdì della collera an-
nunciato per oggi via Facebook dai
«giovani della rivoluzione siriana»,
per chiedere riforme e protestare
contro la repressione. E intanto le
violenze continuano. Tra le 2500 e
le 3000 persone sono fuggite a pie-
di verso il Libano negli ultimi gior-
ni, dopo gli scontri scoppiati nella
città di Tall Kalakh, attribuiti dalla
stampa ufficiale ad un attacco terro-
ristico contro un posto di polizia: in
realtà da giorni nella città «sono ar-
rivati carri armati, le forze di sicu-
rezza e gli Shabbiha», i sostenitori
del regime, come raccontano i fug-
gitivi. Scontri sarebbero in corso an-
che in altre località a nord di Dama-
sco. «Le autorità sono determinate
a restaurare la sicurezza, la stabilità
e la tranquillità dei cittadini», dice il
ministro siriano Adnan Mahmud.

Cinquecento i morti nelle ultime
settimane, secondo l’ong per i dirit-
ti umani Sawasiah - 68 tra i militari
- un numero cresciuto rapidamente

negli ultimi giorni insieme agli arre-
sti, che ormai sono migliaia. Insieme
alle vittime cresce anche il dissenso.
Duecento membri del partito Baath,
lo stesso del presidente Assad, si so-
no aggiunti ai primi 30 che a Banias
avevano lasciato, in segno di protesta
contro la brutalità delle forze di sicu-
rezza e quello che considerano un tra-
dimento dei valori del partito. Prime
screpolature del regime, che inutil-
mente cerca di giustificare le violen-
ze come una reazione contro gruppi
di estremisti, manovrati dall’esterno.

È la tesi ripetuta dall’ambasciatore
siriano all’Onu, Bashar Jaafari, che ie-
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RiconciliazioneAnp-Hamas

L'accordo di riconciliazione tra

leduemaggiori fazionirivalipa-

lestinesi,HamaseAlFatah, raggiunto

l’altro ieri al Cairo, hacompletamente

sorpreso i celebrati servizi di intelli-

gence israeliani. Di conseguenza, an-

che il governo del premier Benyamin

Netanyahu.EseinseratalostessoHa-

mas ha voluto mettere in chiaro di

«nonaccettaredinegoziareconIsrae-

leenonincoraggiarenessunoatratta-

re con lo Stato ebraico perchè non

porta a niente», il presidente Shimon

Pereshadefinito l'accordo«unerrore

fatale». Secondo lui, infatti, impedirà

la costituzionediunoStatopalestine-

se e saboterà le possibilità di pace e

stabilità nella regione. Per il ministro

degli esteri, Avigdor Lieberman, lea-

der del partito di estrema destra

Israel Beitenu, l'accordo è dovuto a

un«enormepanico»delledue fazioni

palestinesi.

Siria, tank e cecchini schierati
Migliaia in fuga verso il Libano
Schierati tank e cecchini, men-
tre su Facebook parte l’appello
a fare di questo venerdì una
nuova giornata della collera in
Siria. Nessun accordo al Consi-
glio di sicurezza sulla risoluzio-
ne di condanna.

Manifestanti antigovernativi a Banias, in Siria

mmastroluca@unita.it

pAppello su Facebook dei Giovani per la rivoluzione: «Oggi sarà la giornata della collera»

pDefezioni Altri 200 lasciano il partito di Assad. Non passa all’Onu la risoluzione di condanna

Peres: «Errore fatale»
Israele colta di sorpresa
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